




Presentazione di Vincenzo Mollica 



Palingenesi di Marcello Ciampolini 

Tre sono le invarianti che connotano il viaggio pittorico di 
Marcello Ciampolini: l’indagine introspettiva sul destino 
dell’uomo; l’alfabeto simbolico, riferimento costitutivo dei temi del 
suo racconto; la scelta voluta di un orgoglioso isolamento, quale 
ragione di un percorso “ostinato e contrario ”. 

I tre aspetti, apparentemente distanti tra loro, fanno parte di un 
trittico caratteriale che ci aiuta a comprendere ciò che guida la 
sua ricerca artistica.  

Da tempo Ciampolini scruta l’uomo, cercando d’interpretare, 
attraverso la sua creatività, il senso della prospettiva ontologica 
dentro il suo essere al mondo in un destino di salvezza. Lo 
assorbono i racconti dell’uomo, delle sue cadute e del suo 
coraggio nel cercare, ogni volta, di rialzarsi, alla ricerca della 
“bellezza” e del “bene” perduti. Ma il cammino di “Adamo” è 
anche il cammino di ciascuno di noi, da sempre in fuga dalle 
conseguenze sanguinanti della nostra disobbedienza all’Ordine 
Divino. È allora che Ciampolini, mosso dalla ricerca di una 
risposta umana e consolatrice, naviga tra le stelle, convinto che, 
tra le leggi degli Universi, pulsi la presenza di Dio. Cerca Dio 
nelle vibrazioni cosmiche della luce, atterrito dal male che 
governa la Terra, dove i demoni si manifestano, senza pudore, 
nelle mille forme del peccato che comprimono l’uomo nella 
spirale delle tentazioni più nascoste. Quale altra prova ci occorre 
- si domanda Ciampolini - da Colui che ha sacrificato suo Figlio, 
per testimoniarci il suo amore e chiamarci ad una possibilità 



di redenzione? Tormentato da uno scenario di vizio, ormai 
diffuso in ogni strada di Gomorra, affida la sua speranza di fede 
alla Misericordia Divina, non prima, però, di aver lanciato il suo 
urlo disperato, di sgomento, di dolore e di rabbia. 

Affrontare, in tempi di grande cambiamento, i temi dolenti della 
fragilità dell’uomo, significa esporsi a diverse possibili situazioni: 
aggiungersi, per esempio, alla schiera delle profetiche 
Cassandre lamentose che iniettano allarme e paura sul futuro, 
(sensazioni che chi osserva preferisce guardare con distacco) 
oppure suscitare l’ironia di coloro che, rassicurati dalle risposte 
della scienza, ritengono il male una presenza inalienabile 
dall’uomo ma contenibile con gli strumenti che essa stessa, nel 
tempo, mette a disposizione.  

Ciampolini che, per dati anagrafici, ha potuto, come molti di noi, 
scavalcare il cambio di secolo, ricorda nei suoi ammonimenti la 
severità dolente di Savonarola, convinto e allarmato 
dall’incombere delle sue visioni. È una sfida, la sua, che lancia 
pure a noi stessi, per cogliere le nostre reazioni davanti 
all’immagine di Cristo, della corona di spine che avvolge la Terra, 
dei diavoli che presidiano, in sembianze di spacciatori, ogni 
giardino di Babilonia. Un filo conduttore, il suo, che dal 
primordiale impasto della genesi, ci conduce, attraverso l’atto 
della creazione, alle derive delle società odierne. E poi? E poi, 
dentro un contrasto interminabile tra bene e male, provocato da 
un vocazionale stupro pittorico verso una realtà degenerata, 
annuncia la palingenesi remota di nuovi Universi, dove, da 



qualche parte, si manifesta la luce della speranza. 

Quante volte, in passato, i grandi della pittura, della letteratura, 

del teatro, del cinema, hanno prefigurato nelle loro opere quanto 

poi avremmo visto accadere? Perché, allora, non scomodare, 

con il dovuto rispetto, i gironi infernali di Dante, i diluvi atomici di 

Bosch, gli incubi di Füssli , gli spettri di Max Ernst, il Camino de 

Los Infiernos di Goya? Ma anche The day after di Guttenberg  o 

The Road di Cormac McCarthy ?  

Il mondo contemporaneo, sovraesposto alle luci del consumo e 

dello stordimento, impone una comunicazione trionfante dentro 

la quale l’umanità sembra rimanere assorbita da altro genere di 

messaggi che non quello dell’immagine di Gesù Cristo 

Redentore. Ciampolini, che non ne fa una questione di 

schieramento tra fedeli e non credenti, dichiara, senza 

compromessi, una sua lettura della realtà gravida di problemi 

non superabili senza un Aiuto Superiore.  

Il nostro autore vuole premunirci dalla deviazione dei 

comportamenti assumendosene quasi una missione 

accompagnata da una severità di giudizio che ci rimanda al 

Grande Inquisitore dostoevskiano. Egli sviluppa la sua 

narrazione con un linguaggio personale e una simbologia di 

reminiscenza nascosta, di non immediata decifrazione, con una 

gamma cromatica dalle trasparenze inimitabili.  

Tutto elaborato in un tessuto di delucidazioni ricercate fino 

all’acribia, con il timore di inadeguatezza delle pur forti emozioni 



che vuole offrirci attraverso la singolare bravura pittorica. Così, 

nel suo lavoro, trascorre i giorni incollato alle sue tele, lontano 

dal vaniloquio dei social, in un tempo solitario di riflessione che 

lo fa somigliare a un asceta, secondo il rigore dei suoi trascorsi. 

Ci mette a completare un dipinto, in tempo e lavoro!  Anche per 

questo ama definirsi un animale fuori dal branco.  

Ciampolini non è uomo da compromessi. Il suo canovaccio 

pittorico appassiona da sempre il mondo dell’arte. La sua opera 

poteva percorrerne con successo i canali commerciali. Non tanto 

per l’originalità e il coraggio delle  rappresentazioni, quanto per 

la forza e l’autenticità del suo messaggio, in un tempo nel quale 

un’immagine efficace non va oltre un fuoco d’artificio. Ha 

risposto sempre no a quel mercato che esige le quantità della 

produzione seriale. È accaduto a pittori importanti di consumarsi 

dentro la fatica della propria pittura, nel tormento degli incubi 

notturni, nella solitudine dei giorni, nel risultato che è  già dentro 

la tela ma non vuole apparire. Egli, ormai, si è fuso con le sue 

creazioni, chiamandole per nome come si fa con i propri figli, 

preso dall’ardore etico di doverci comunicare la sua ansia per le 

sorti dell’uomo.  

Assorbito nell’attenzione da una sua problematica esistenziale, 

in ogni suo quadro perpetua l’eterno conflitto tra il bene e il male 

che si manifesta con una presenza costante e un’ intensità 

differente. Questo conflitto ambivalente, apparentemente uno 

schema rigido, quasi un sentiero  senza speranza, addita 



sempre la possibilità di una scelta orientata da una luce che, da 

lontano, sembra  condurre ad una Verità Superiore. Inattaccabile 

alle contaminazioni pittoriche, s’accompagna, ostinato, alle sue 

verità, impressionandoci per la forza delle sue convinzioni. Non è 

frequente, lungo le strade che percorriamo, incontrare un uomo 

con una tale coerenza e con una così alta onestà intellettuale. 

  

 Empoli, 03.01. 2020                                           Vincenzo Mollica 





T i t o l o :   M i t o s i    C o sm i c a  

D imen s i o n i :    5 0    x    5 0    cm

Anno    2 0 1 2





T i t o l o :    B i g    B a n g

D imen s i o n i :    1 0 0    x    1 0 0    cm

Anno :    2 0 1 2





T i t o l o :    L a    v i a    d e l l a    L u c e

D imen s i o n i :    1 0 1    x    1 0 1    cm

Anno :    2 0 1 5



T i t o l o :    L a    v i a    d e l l a    L u c e

D imen s i o n i :    1 0 1    x    1 0 1    cm

Anno :    2 0 1 5



T i t o l o :    S e n s o    d i    c o l p a

D imen s i o n i :    1 1 5    x    1 1 3    cm

Anno :    1 9 9 9



T i t o l o :    S e n s o    d i    c o l p a

D imen s i o n i :    1 1 5    x    1 1 3    cm

Anno :    1 9 9 9



T i t o l o :    I I I    M i l l e n n i o

D imen s i o n i :    1 1 0    x    1 1 0    cm

Anno :    2 0 1 9





T i t o l o :    A l f a    e   Omega

D imen s i o n i :    1 0 0    x    1 0 0    cm

Anno :    2 0 0 0





T i t o l o :    S a l v a t o    d a l l e    A c q u e

D imen s i o n i :    1 0 0    x    9 0    cm

Anno :    2 0 1 2









T i t o l o :    P a r a d i s o    c a n t o    XXX I I I

D imen s i o n i :    1 3 0    x    1 3 0    cm

Anno :    2 0 1 1





T i t o l o :    L a   ma t e r i a    o s c u r a

D imen s i o n i :    1 1 0    x    1 2 5    cm

Anno :    2 0 0 0












